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P
iù ingiusto, invece, rimproverare
a Prodi (come faceva ieri mattina
il Corriere della sera) di non aver
saputo impugnare lo scettro delle
decisioni, imputandogli un defi-
cit di politica che lascia «tutto in
alto mare». Per restare nella me-
tafora si dimentica attraverso
quali marosi il Professore è stato
costretto a navigare dopo l’11
aprile. La vittoria elettorale ina-
spettatamente risicata che ha in-
trodotto un sovrappiù di incertez-
za nella nuova maggioranza.
L’ingorgo istituzionale che ha co-
stretto i leader dell’Unione a
comporre un complicato puzzle
delle nomine. Per di più sotto il
fuoco concentrico dell’opposi-

zione, dominata dalle pulsioni
eversive del suo capo; e dentro
una campagna elettorale che non
finisce mai. L’organigramma di
governo, infine, dove spiccano
personalità di sicura competenza
e autorevolezza. Ma anche un mi-
racolo di equilibrismo che per te-
nere insieme componenti diverse
e a volte conflittuali ha sicura-
mente pagato un prezzo di imma-
gine (troppe poltrone, troppe po-
che donne), ma almeno sta in pie-
di.
Si è detto: manca l’agenda delle
priorità, ed eccola squadernata
punto per punto: dal cuneo fisca-
le, alle quote rosa, agli interventi
per combattere il precariato fino
all’abolizione delle leggi vergo-
gna (ex Cirielli), come da pro-
gramma. E allora una domanda
sorge spontanea: non è che facen-
do leva su limiti e difetti che nes-
suno nega si vuole mettere Roma-
no Prodi in una condizione di de-
bolezza, più descritta che reale?
Si sta forse cominciando un’ope-

ra di logoramento, come si dice, a
futura memoria?
Sappiamo che sulle cose della po-
litica possono esserci infiniti pun-
ti di vista e che, raramente, il giu-
dizio di chi sta dentro gli eventi
(ministri, leader di partito) coin-
cide con le impressioni di chi os-

serva e interpreta quella stessa re-
altà da di fuori (i lettori, gli eletto-
ri). Prendiamo i resoconti su Pro-
di all’assemblea della Confindu-
stria di giovedì. Si legge che l’in-
tervento del premier non ha
«scaldato» la platea, malgrado la

manifestata disponibilità al dialo-
go e gli impegni presi per attenua-
re il peso fiscale sulle aziende.
D’altro canto si può ben capire
che un governo che ha nel pro-
gramma la tassazione delle rendi-
te finanziarie e il ripristino della
tassa di successione per i grandi

patrimoni possa generare sensa-
zioni non esattamente calorose in
un’assemblea di facoltosi indu-
striali. Per le stesse ragioni, viste
al contrario, gli elettori del cen-
trosinistra possono invece dirsi
soddisfatti. Prodi ha ripetuto agli

imprenditori esattamente quello
che aveva detto a Vicenza prima
del voto: vi daremo molto ma
chiediamo molto. Ma chi glielo
dice alla gran massa dei cittadini
che il premier sta mantenendo gli
impegni presi? I tg taroccati?
No, è indispensabile che Prodi,
insieme alla tante cose che ha da
fare diventi lui la voce del gover-
no. Chieda al servizio pubblico
della Rai (ne ha facoltà) un perio-
dico appuntamento televisivo
(basterebbe una volta al mese)
nel quale spiegare agli italiani ciò
che è stato fatto, cosa manca da
fare e perché. Si faccia inquadra-
re seduto alla sua scrivania di Pa-
lazzo Chigi, con accanto il trico-
lore. Dia solennità a ciò che dice
ma parli con la spontaneità e la
sincerità che tutti gli riconoscono
(e pazienza se si mangerà qual-
che consonante). L’Italia della
gente comune ne ha piene le sca-
tole dei grandi comunicatori. Ma
non va lasciata sola.
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Governare bene si può (ma a conti fatti)

Immigrazione, punto e a capo. Da subito

È
del tutto giustificato l'al-
larme serenamente ma fer-
mamente espresso da An-

tonio Padellaro sull'Unità del 26
maggio. Sui temi generali con-
cordo e non ritengo di aggiunge-
re se non il ricordo di momenti
cruciali vissuti nella fase di pre-
parazione del primo centro sini-
stra, nel sessanta con Tambroni e
nel sessantaquattro con il «tintin-
nar di sciabole» avvertito da Pie-
tro Nenni (e forse si potrebbe ri-
cordare, rinviando ai lavori di
Tamburrano, il peso che su Nen-
ni ebbe il ricordo del diacianno-
vismo, per fortuna più remoto
nel tempo e nelle condizioni poli-
tiche europee di oggi).
Occorre calma ma non disatten-
zione.
Mi soffermo, per parte mia, sui
temi politico programmatici ai
quali da anni ho recato qualche
contributo su queste colonne, fis-
sando tre punti schematici: la cri-
si della democrazia del bilancio;
i punti di attacco dell'azione di
governo; il contesto politico-pro-
grammatico nell'Ulivo e nell'
Unione.
1. La crisi della democrazia del
bilancio è resa drammatica dalle
condizioni oggettive di dissesto
della finanza pubblica provocate
dalle politiche pubbliche della le-
gislatura del centro-destra (mi
permetto di citare il riassunto
tracciato su questo giornale con
un articolo del 5 aprile di quest'
anno). Ma è angosciante il fatto-
re istituzionale del travolgimen-

to sia della trasparenza dei conti
pubblici, sia del rapporto Parla-
mento- Governo determinato
dalle scelte sostanziali e dalle ca-
ratteristiche procedurali delle
sessioni di bilancio dal 2001 in
poi. Pur nelle condizioni difficili
di questo avvio di legislatura la
sinistra non può non restituire al
Parlamento il suo ruolo. È suffi-
ciente, in concreto una determi-
nazione chiara e rigorosa delle
procedure con le mozioni (Ca-
mera e Senato) che approveran-
no il Dpef utilizzando i poteri
che i regolamenti già attribuisco-
no ai Presidenti delle Assem-
blee, alla Conferenza dei capi-

gruppo, alle Commissioni bilan-
cio. Si potrà certamente anche
aprire un discorso di modifica
dei regolamenti parlamentari se
vi saranno le condizioni per un
dialogo con l'opposizione, essen-
ziale in materia così cruciale per
gli equilibri della democrazia.
2. I punti di attacco programmati-
ci sono presenti nel programma
elettorale dell'Unione che non
deve essere sottovalutato o irri-
so. Ma, come dimostra l'avvio

del dibattito (compresa la rela-
zione Montezemolo) c'è biso-
gno, come ha sottolineato il Pre-
sidente Prodi, di una immediata
risposta. La diagnosi di Padoa
Schioppa, che rinvia alle condi-
zioni complessive di finanza
pubblica del 1992, suggerisce di
prendere come base la strada se-
guita, allora, dal primo governo
Amato. Nei limiti delle possibili-
tà che l'azione di indirizzo gover-
nativo riterrà praticabile si do-
vrebbe presentare, insieme al
Dpef, una legge di delega sui
principali temi strutturali inclusi
nel programma di governo: lavo-
ro; liberalizzazioni; contenimen-

to spesa corrente (con un vero
metodo Gordon Brown, come
suggerito dall'ultima eccellente
relazione della Corte dei conti);
sanità. Naturalmente è solo un
elenco approssimativo che deve
essere costruito dall'azione di go-
verno; su ciascun tema il pro-
gramma di governo offre una ba-
se. Quel che importa è non lascia-
re che un sovraccarico istituzio-
nale pesi tutto sul fisco e sulla
nuova finanziaria, che avrà, co-

munque, da misurarsi con i vin-
coli posti da un rinnovato ciclo di
adesione reale alla Costituzione
fiscale europea, senza le menzo-
gne e gli aggiramenti del «tre-
montismo».
La democrazia del governo dell'
economia passa, su questi temi,
per la riproposizione di una for-
mula aperta e pluralista della
concertazione con il sindacato e
con le organizzazioni di settori
produttivi riprendendo il filo dal
1993. Il Congresso della Cgil
può essere assunto come una del-
le basi attorno alle quali allargare
il consenso: In sintesi per un nuo-
vo ciclo di concertazione che
non si chiuda in formule neocor-
porative ma che garantisca la
conciliabilità fra governance/
programmazione e conflitto.
3. Sono convinto che, al di là del-
le iniziali fibrillazioni, la coali-
zione abbia la sostanza politica e
programmatica per avviare il per-
corso del partito democratico.
Dal punto di vista politico, quan-
to all'Ulivo, si deve recuperare,
pensando ai momenti più alti del-
la storia passata, una capacità di
dialogo effettivo fra riformismo
socialdemocratico e cattolicesi-
mo democratico. Penso al dialo-
go Vanoni-Morandi sul mezzo-
giorno e sulla programmazione;
all'incontro del riformismo di
Nenni, Giolitti, Lombardi, con
Saraceno e Andreatta; incontri e
dialoghi ricchi di contenuti laici
profondi, testimoniati dalla sto-
ria (pensiamo ad Andreatta mini-
stro del tesoro, nei confronti del-
la finanza bianca, con i suoi am-

bigui confini perversi). L'irruzio-
ne del contributo laico della Ro-
sa nel pugno non contraddice la
possibilità di togliere il dialogo
con i cattolici da alcune miserie
degli ultimi tempi, anche parten-
do da una seria riflessione sul
nuovo pontificato, il cui indiriz-
zo non sembra poter coincidere
con quello di questa o quella
Conferenza episcopale naziona-
le.
Ritengo anche che, a partire dall'
ultimo congresso di Rifondazio-
ne, sia possibile, pur nella distin-
zione dei ruoli e delle collocazio-
ni, una seria unità dell'intera
Unione; non è fatale una divari-
cazione alla tedesca (d'altronde
rovinosa nelle condizioni italia-
ne). In diverse sedi di elaborazio-
ne politico-culturale il dialogo è
aperto attorno ad obiettivi, fini e
mezzi di una programmazione
democratica, inserita nel conte-
sto europeo.
Il programma di governo può of-
frire la base per una visione di
medio e lungo periodo. Il rifor-
mismo significa coniugare le re-
gole del mercato e della concor-
renza con una prospettazione po-
sitiva dei contenuti del Welfare,
fondati sui vecchi e nuovi diritti
di cittadinanza sociale.
Forse è ancora troppo poco visi-
bile il quadro di riferimento of-
ferto al consenso dei cittadini.
Spetta al processo politico unifi-
cante dell'Ulivo, dentro l'Unio-
ne, far comprendere il disegno
dei valori, dei programmi, dei di-
ritti sociali che costituiscono la
nostra proposta al Paese.

S
u alcune materie il gover-
no Prodi ha cominciato
bene. Tra queste c'è sicu-

ramente il tema complesso e de-
licato dell'immigrazione. Le pri-
me dichiarazioni del ministro
Ferrero e della sottosegretaria
Lucidi fanno sperare che ci sia la
volontà di operare quella svolta
che il programma dell'Unione
prefigurava.
Il viaggio a Lampedusa dei due
esponenti del governo ha rappre-
sentato un segnale importante
per le migliaia di migranti che ar-
rivano nel nostro Paese e che in
questi anni hanno subito una pro-
gressiva riduzione dei loro diritti
ed una insopportabile campagna
di criminalizzazione.
Lo scorso 14 marzo abbiamo as-
sistito ad uno spettacolo ignobi-
le, una vera e propria «lotteria
per la vita» che ha riguardato
ben 484.000 lavoratori e lavora-
trici stranieri, in fila per ore da-
vanti agli uffici postali per spedi-

re la richiesta di nulla osta all'in-
gresso in Italia per lavoro. Una
finzione a tutti nota, imposta dal-
la legge, in base alla quale in Ita-
lia si è costretti ad entrare clande-
stinamente o per motivi diversi
dal lavoro (soprattutto turismo)
e poi si rimane da irregolari.
E si aspetta. Si aspetta che ci sia
una sanatoria (più di 700 mila
domande nel 2002), oppure che
il governo emani un decreto flus-
si, che nel concreto è anch'esso
una sanatoria sotto altro nome.
A questa terribile beffa si ag-
giunge quella di dover tornare
nel paese d'origine per chiedere
un visto, fingendo di essere chia-
mati per la prima volta da quei
datori di lavoro per i quali già si
presta la propria opera.
Per capire l'entità del fenomeno
è sufficiente ricordare che nel
2005 le domande dei datori di la-
voro per lavoro non stagionale
sono state 250 mila circa ed i po-
sti disponibili meno di 50 mila.
Quindi più di 200 mila lavorato-
ri sono rimasti fuori dall'opportu-
nità offerta dal decreto flussi. Se

a questi si sommano i circa
300.000 rimasti fuori nel 2006 si
arriva alle 484.000 domande di
cui sopra.
Il governo Berlusconi è respon-
sabile di questa ingiustizia. Il nu-
mero previsto dal decreto flussi
avrebbe dovuto dare a tutti la
possibilità di regolarizzare i rap-
porti di lavoro già in essere. In-
vece, persone che si trovano nel-
le stesse condizioni si vedranno
arrivare risposte diverse solo sul-
la base dell'ordine cronologico
di deposito della richiesta. Il fat-
to che il ministro Ferrero abbia
espresso la volontà di sanare al
più presto questa situazione, ap-
plicando la legge in vigore, ci
sembra non solo un atto di giusti-
zia nei confronti di quelle centi-
naia di miglia di persone che
hanno chiesto di essere regola-
rizzate avendone i requisiti, ma
anche una scelta di buon senso,
che porterà nelle casse dello Sta-
to una somma cospicua grazie
all'emersione di così tanti rap-
porti di lavoro oggi «in nero».
Si tratta di un primo passo, al

quale altri ne dovranno seguire.
Tra questi pensiamo sia priorita-
rio un segnale che vada nella di-
rezione della chiusura dei Cpt e
con essi della stagione del diritto
speciale per i migranti.
Siamo consapevoli che questa
scelta non potrà essere immedia-
ta, ma il nuovo governo potreb-
be subito, secondo quanto dispo-
ne la legge, consentire alle asso-
ciazioni di tutela dei diritti dei
migranti e ai giornalisti di entra-
re nei Cpt, inaugurando un meto-
do che garantisca trasparenza e
conoscenza su quel che davvero
sono e su come vengono gestite
queste strutture.
Perché tutto ciò sia possibile
non è necessario aspettare
l'abrogazione della Bossi-Fini
(prevista dal programma dell'
Unione) e una nuova legislazio-
ne organica in materia. È suffi-
ciente un decreto urgente del
consiglio dei ministri.
Così come con la medesima
procedura si potrebbe introdur-
re una misura di regolarizzazio-
ne permanente (ad esempio fa-

cendo ricorso all'art.18 del TU,
per far emergere i rapporti di la-
voro irregolari); oppure la modi-
fica della legge 140 sull'acco-
glienza dei richiedenti asilo che
va riportata dalle mani dei pre-
fetti a quelle dei Sindaci e dell'
Anci; o ancora un provvedimen-
to che annulli l'accordo con le
Poste per il rinnovo dei permes-
si di soggiorno, che privatizza
un servizio che dovrebbe essere
pubblico e senza costi per l'uten-
te straniero.
A questi provvedimenti si do-
vrebbe affiancare la corsia pre-
ferenziale di una legge ordina-
ria (per esempio accogliendo il
testo proposto dall'Anci) per il
diritto di voto.
Vedremo nelle prossime setti-
mane se l'Unione avrà la volon-
tà di recepire queste prime ri-
chieste, coerenti con il program-
ma. Da parte nostra, siamo di-
sponibili a confrontarci e colla-
borare perché sull'immigrazio-
ne si volti finalmente pagina.
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I
l tono è leggero, ma il caso è
serio. Amputare la storia del
'900 del pensiero, dell'azione

del socialismo e dei risultati otte-
nuti con la lotta di classe e con la
lotta politica per l'elevazione delle
plebi, il miglioramento delle retri-
buzioni, il riconoscimento dei di-
ritti dei lavoratori e per la trasfor-
mazione sociale, civile, culturale
di tutta la società equivale a can-
cellare o svalutare il fattore politi-
co forse il più importante della sto-
ria italiana nella prima metà del se-
colo scorso. È quello che sta acca-
dendo: è antistoria!
L'oblio è il risultato sia di opera-
zioni culturali revisionistiche che
di «dimenticanze». Gli episodi so-
no numerosi. Ne cito alcuni recen-
ti. Nel libro di Mirella Serri I re-
denti si raccontano i casi di perso-
nalità che hanno avuto un ruolo
importante nella cultura fascista e
che dopo la fine del regime sono
passati ed accolti nel Pci di To-
gliatti. Il libro è stato usato a iosa
nella campagna revisionistica.
Ma, a cominciare dalla stessa Ser-
ri, si è precisato che molti, tanti in-
tellettuali e uomini politici non si
sono arresi, tanti hanno preferito il
carcere. E giù nomi di comunisti,
azionisti, anche democristiani.
Non ho trovato il nome di un so-
cialista, nemmeno quello di San-
dro Pertini. E nessuno ha ricordato
che i più severi verso coloro che
volevano «redimersi» nei partiti
antifascisti furono proprio i socia-
listi.
Questo è l'oblio. Poi vi è la damna-
tio memoriae: a questa operazione
appartiene l'accusa falsa di essere
stato una spia del fascismo rivolta
a Silone allo scopo di screditare un
grande scrittore socialista. Un al-
tro grande socialista, Piero Cala-
mandrei, è stato preso di mira in
particolare dall'autore di belle pa-
gine sui valori dell'antifascismo,
Sergio Luzzatto. Nella sua Intro-
duzione alla ristampa di Uomini e
città della Resistenza di Calaman-
drei troviamo queste righe:
«Quanti tra i soloni dell'Italia libe-
ra erano scesi a patti col regime fa-
scista! Calamandrei compreso».
Anche a questa «scoperta» - pre-
sto ridimensionata - della compro-
missione col fascismo di una figu-
ra luminosa di socialista e antifa-
scista è stato dato un largo spazio
revisionista.
E torno alla obliterazione. Due
esempi: un film e un saggio stori-
co. Il film televisivo è quello di Li-
liana Cavani su De Gasperi. Prota-
gonisti sono la Dc e il Pci. Fa qual-
che apparizione anche Pietro Nen-
ni, giusto per essere messo in catti-
va luce, direi in burletta. Il saggio
storico è quello di Giuseppe Vac-

ca: Il riformismo italiano, recente-
mente presentato da D'Alema e
Amato. Vacca la prende alla lonta-
na: «La sinistra italiana e il rifor-
mismo nel Novecento». Il riformi-
smo della sinistra italiana nel No-
vecento è stato quello di Turati nel
primo decennio del secolo e quel-
lo di Nenni nel centro-sinistra de-
gli anni '60. Eppure il nome di Tu-
rati è citato una sola volta e quello
di Nenni mai.
Tra i tanti altri episodi ricordo il
«caso Amato» nella corsa al Quiri-
nale e il convegno sulle «Origini
della Repubblica e il processo co-
stituente».
Giuliano Amato era dato come il
candidato vincente nelle elezioni
del presidente della Repubblica.
Aveva i voti dell'Ulivo del quale è
altissimo esponente e molti voti di
«simpatia» del centro-destra: sa-
rebbe stato il presidente della gran-
de maggioranza del Parlamento.
Perché la sinistra non l'ha candida-
to? Molte sono state le spiegazio-
ni, ma quella vera è che Amato,
anche se ormai «naturalizzato Ds,
è stato socialista e il suo peccato
d'origine ha pesato: «non è dei no-
stri».
Il 30 maggio nella Sala della Lupa
della Camera dei deputati si terrà
un convegno su «Le origini della
Repubblica e il processo costituen-
te». È promosso dalla Fondazione
della Camera dei deputati insieme
al Comitato nazione «Alle origini
della Repubblica». Sarà presente
il Presidente della Repubblica e in-
terverrano il Presidente della Ca-
mera dei deputati e il Presidente
della Fondazione della Camera
dei deputati. Un convegno solen-
ne, quasi una celebrazione ufficia-
le. Si leggono i nomi dei presiden-
ti delle varie sessioni di lavoro, i ti-
toli delle relazioni e si capisce su-
bito che è un convegno di tenden-
za. Il ruolo dei socialisti è affidato
ad una relazione nella stessa ses-
sione insieme ai monarchici e ai
neo-fascisti. Tra i presidenti delle
sessioni vi sono storici e non, di
varie tendenze nessuna riconduci-
bile ai valori del socialismo. Sono
stati esclusi istituti culturali socia-
listi che posseggono materiale pre-
zioso di studio su quegli anni. So-
no assenti prestigiose personalità
socialiste che sono stati attori im-
portanti della battaglia per la Re-
pubblica. Certamente il ruolo del
Psi, che alle elezioni del 2 giugno
fu il secondo partito, e, in partico-
lare, quello di Pietro Nenni che fu-
rono determinanti per la vittoria
della Repubblica non avranno il ri-
salto che ebbero nella realtà stori-
ca. Anche questa pagina che fu
scritta soprattutto dai socialisti su-
birà un trattamento con la scolori-
na e un grave vulnus sarà recato al-
la comune storia repubblicana. So
a chi, non capisco a che giovano
queste operazioni.

Socialisti,
chi li ha visti?

È indispensabile che Prodi diventi
lui la voce del governo. Chieda
al servizio pubblico (ne ha facoltà)
un periodico appuntamento televisivo
nel quale spiegare agli italiani ciò che
è stato fatto, cosa manca e perché...

Sono necessarie risposte immediate
Tanto per cominciare, si dovrebbe
presentare, insieme al Dpef, una legge
di delega sui principali temi
strutturali: lavoro, contenimento
spesa corrente, sanità
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